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vainqueur qui lui répète les reproches d' Hermione à Oreste: ({ Non 

accusate altri che voi medesimo della vostra infeIic~ pedidia 0 non 

imputate per 10 mena a me una tale infamia; quando il mio cuore 

apertamente r abbomina. Cercate lungi Ji qua approvatori dei vostro 

tradimento, e gloriatevene sotto altri occhi, non sotto i miei> (1). 

(Continua) 

• 
A. DE CARLI 

• 
F rammenti di Storia civile ed ecclesiastica 

di Sant' Apollinare Stagnano di Vallata . 
ln 

ora detto Serravalle 

la prima memoria di Stagnano, che sia a mia conoscenza, è nel 

diploma di Lodovico Pio dell' anno 822, in cui si nomina Sanctus 
Apollinaris in Stagnano, infra Judiciaria Monlisbelii (2): una 

seconda menzione di questo luogo trovo in altra carta dell' anno 879. 
nella quale il vescovo di Modena Leodoino dà terre e case Sand; 
.J/pollinari$ in loco qui dicitur Stagnano (3); un documento poi 

dei 996, che riguarda Giovanni vescovo di Modena, il quale 

aveva dato in enfiteusi alcuni beni dei suo vescovato, ci (a sapere 

che essi avevano per con fini de mane Sancti Apolenaris ("). La 

(1) A. V. IC. 8. Hermione. 
T.i.·loi. ",r6e1.,. 

El o' impule QU' à loi Ion liche panicid • • 
V. faire chez 1 .. Cree •• dmirer la fureur . 
V.. Je la dbavoue. el lu me f.i. honeur . 

(~) TIRAOOSCHI, Mtmorie nlodene3i (CotltX t/ip/oma/{cu,). l, 22 

(3) TIRABOSCHI, op. e vol. Cil., 49. 

(4) TlRAOOSCHl, op. e vol. cit., 153. 
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documentazione pua continuare: nel 1032 il vescovo Ingone fece 

due enfiteusi in Loco qui dicitur Stagnano (1) e da una scrittura 

inedita dei t 040 rilevo che Raimfredo di Monteveglio ebbe in 

precaria juges quinquaginla di terra, posta in Loco Stagnano (2). 
In progresso di tempo e coll' aumento degli abitanti di Stagnano, 

la cui denominazione yenne muta ta, ebbe origine il Comune, che 

era già formato nel secolo XIII, e che si disse di Sant'Apollinare 

di Vallata, ma, come vedremo, ebbe breve durata. Sono note le 

liti pei con fini tra Modena e Bologna, che ebbero il loro riepilogo 

nel 1204, colla sentenza a favore dei nostro territorio, al quale, 

fra gli altri villaggi, furono assegnati quelli di SerIa, di Parviliano 

e di Monte Alogno, con cui fu composto il nuovo comune (3) di 

Sant' Apollinare di Vallata. Benchè in effetto il Comune in discorso, 

amministrativamente, abbia avuto un periodo corto col sollecito 

incorporamento a quello di Castello di Serravalle, tuUavia dei 

vecchio Stagnano, anche con parecchie discussioni e sentenze -

più 0 mena giuste con sapore aIquanto imperialistico - non fu 

cosl facile l' annessione definitiva a Bologna: e sbagliano quasi 

tutti i cronisti quando affermano, senza prove, che il detto vi11aggio 

dipendeva dal governo bolognese fino dalla prima met à dei secolo XlII. 

AI loro racconto si oppone un documento deI 1291, dal quale 

si desume che il marche se Obizzo d'Este spedi in tale anno una 

ambasciata al Senato di Bologna per dolersi della violenza compiuta 

nella villa di Stagnano dei territorio di Modena ("): solo nella 

prima met à dei secolo XIV Stagnano fu ridotto a11' obbedienza 

di Bologna e sulla pace civile inSul quella d'indole ecdesiastica 

coll' assegnare alla diocesi nostra alcune chiese di confine, discusse 

per molto tempo. 
E fra le chiese discusse, appartenenti fino dalla loro origine 

(1) TIRABOSCHI, Dizionario 3/orico, l, 18. 
(~) ARCHIVIO DELL' ABBAZIA Dl NONANTOLA, Schtde Rtggian/, an. 1040. 
C) SAVIOLl, Anna/i b%gne.i, vol. Il, p. l, 253.60. -- SerIa ~ l'attuale Zir!a: 

Parvlliano ~ 1\ Iratto cÎrcollanle a Ca3/elltl/o; Monle A1allno - Ira Ciano e Serravalle -

corrisponde a\ \110110 detto Pa/azzo . 
(4) TIRABO CHI, Diziona,{o 3/orico, \, 19. 
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alla diocesi di Modena, vi fu Sant' Apollinare di Stagnano, 
di cui ora studieremo le diverse vicende e prima e dopo della 

ua unione alla diocesi di Bologna: chiameremo questa chiesa 

.cambievolmente di Slagnano e di Vallata, perchè dal mille avanti 

i due nomi si confondono e, a poco a poco, il primo scompare 

e il secondo resta, riformandosi nei tempi più moderni in quello 

di 5erral>alle. La chiesa di Sant' Apollinare deve essere sorta nei 

primi tempi del cristianesimo quando da Ravenna si diffuse nel­

l'Emilia il culto dei santo vescovo, che era fiorito nel secolo III 
dell' era volgare: in quale anno poi sia stata costruita e quale ne 

fosse la forma primitiva ignoriamo. Dalle sue origini, fino al secolo XIV, 

rimase soggetta alla diocesi modenese e la prima menzione, che ne 

abbiano i pubblici documenti, risale an' anno 822, poichè neU'elenco 

dei possedimenti dei vescovo di Modena - enumerati in un diploma 

imperiale si nomina pure Oralorium 5ancli .flpolenaris in 51a­

gnano ('): altrettanto si ripete in carte successive (l) degli anni 879 
e 996. In un rogito enfiteutico dei 1032 si parla de capella 

una, que est consecrata in honorem Dei et 5ancli Apollinaris 

martiris Christi, que est posita in loco qui dicilur 51agnano ..... . 

si expedit [necessitas] ipsius capellae restaurandi et [jus) est l>estris 

capellanis dil>inum officium ibidem faciendi (3). Si è dubitato da 

qualche scriUore (") intorno al possesso di questa da parto di 

Canonici Regolari, ma della loro esistenza a Sant' Apollinare dal 

secolo XII abbiamo prove certe e siccome questa chiesa priorale 

ebbe unita quella di S. Giacomo di Reggio, cOSl ntengo che i 

Canonici, venuti a reggerla, fossero della stessa famiglia religiosa 

dei Monastero' Portuense presso Ravenna. Verso il 1096 un nobile 

cittadino ravennate, Pietro, che si ritiene della famiglia degli Onesti 

e che, per umiltà, prese il sopranome di 'Peccatore, a tre miglia 

(1) TIRABOSCHI, Codex Jip/omalicu3 (Mem. Mod.), 1. 22. 
( ) TIRABOSCHI, Op. CIl., l, 49 e 153. 
e) TIRABOSCHI, Dizionario 31orlco, l, 18. 
(') Questi è Il CALINDRI, il quale ha messe incerta 1 \ v~nuta a Sant' Apollinare di 

Canonlci Regolari: 'Diz{ona,lo della col/ino b%gne.e. 1. 33, 
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dalla città aveva fondato la chiesa e il monastero di S. Maria 

dei Porto e vi aveva eretta una Congregazione di Canonici Regolan, 

alla quale, nella seconda metà dei secolo XII, fu affidata la chiesa 

parrocchiale di S. Giacomo di Reggio, che, qualche anno dopo, 

Urbano III riconobbe soggetta a Sant' Apollinare di Vallata ('). 

È, quindi, evidente - e si vedrà più chiaramente altrove -

che anche questi Canonici erano una diramazione deI Convento 

Portuense, ubi habïtabant fratres Ordinis Petri peccatoris de 

S. cmaria in Portu de Ral>enna. Continuiamo intanto la docu­

mentazione, relativa al Priorato di Vallata. 
Nel1157 Andrea, priore di Sant' ApoUinare, fu presente a 

un decreto di Enrico vescovo di Modena (l); nel 1 1 7 1 Ales­

sandro UI concesse il privilegio deUa protezione, che yenne con­

fermata da Lucio 1II nel 1181 e da Urbano III nel 1185: a 

questi aui si deve aggiungere la Bolla di Gregorio VIII, datata 

da Parma il 28 novembre 1187, colla quale al privilegio della 

protezione apostolica uni il riconoscimento delle possessioni e delle 

decime, concesse la facoltà di celebrare i divini uffici anche nel 

tempo dell' interdetto e di ricevere l'abiura dei chierici, stabilt che, 

ogni anno, si pagasse un canone alla chiesa di S. Giacomo di 

Reggio dell' Emilia e confermo al priore Girolamo e a' suoi frati 

la regola deU' Ordine Agostiniano e il documento IOcomincia colle 

parole: 'Dileclis filu Hieronimo Priori 5ancti .flpollinaris ejusque 

fralribus tam presenlibus quam futuris re~ularem vitam professis el· 
Sono note le controversie e la relativa composizione pel possesso 

civile della villa di Sant' Apollinare, disputatasi a lungo ha il 

governo di Modena e di Bologna nel primo quarto deI secolo Xlii ; 

se arrise a Bologna la sentenza per la parte civile, altrettanto non 

puo dirsi per la chiesa 5ancti Apollinaris de Vallala. Anzi il 

(1) TIRABOSCHI. Memorie 310riche modene.i, IV. 14 · 15. 
( ) TIRABO CHI, Dizionarlo, J. 18. . 
(3) FABRE.DUCHESNE. Liber cemuum Sane/ae Romanae Ecc/e3Iae. 1. 102. -

TIRABOSCHI. Memorle modenell (c. D.). Ill. 104. - MIGNE.Palr%gia. CCII. 

n. 1533, 17. _ CALINDRI. op. cil .. I. 83 ; Kt::.HR, Ila/ia Ponl(/icia. V. 329 -
PENNOTTI. Genera/;, 10Ii(/3 Sacri Ordlni3 Cler/corum Canonicorum hi310ria Irirarlita• J04. 
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vescovo di Modena - Martino - il 3 luglio 1212, ne chiamo 

il priore Giovanni a prestargli obbedienza iamquam suo proprio 

domino et prelaio e a dichiarare, anche a nome dei suoi Canonici 

Regolari, esse de Episcopaiu Mutinae et de jurisdictione San di 

Geminiani. Da questo medesimo documento, oltre a rilevarp la 

disputa tra il vescovo di Modena e quello di Bologna intorno 

alla giurisdizione della detta chiesa, risulta pure che il priore Gio­

vanni si era rifugiato a Monteveglio e da quell' arciprete Manfredi 

era stato annoverato tra i suoi Canonici Regolari (1)-
Merita di essere ricordato un saggio rappresentativo di questo 

processo, relativo alla giurisdizione di Sant' Apollinare di Vallata, 

in cui l' interrogatorio di Manfredo, arciprete della Pieve di Mon­

teveglio, illumina le ragioni della causa: «c. d. s_ Manfredus, 

archipresbiter de Montebellio. Interog. dicit quod prior Sancti Apo­

lonaris, nomine Ioannis, misit se in manibus ejus et dicit quod 

retinet in fratrem et professum dom us, Interog. si est vel fuit 

canonicus Montisbelii, resp., non. Item si promisit obedientiam, 

cum se in marnbus ejus se posuit, resp. quod non fuit mentio 

de obedientia. Interog. si misit manus ejus in manibus suis, re p. 

quod sic et dicit quod fuit ibi, ubi dictus Ioannes prior Sancli 

Apolonaris dixit: dominus episcopus Mut. fecit mihi dedecus, ego 

bene me vendicabo, sed non in ista causa. Item dixit quod audivit 

Mutine di ci quod dominus episcopus excomunicaverat dictum 

priorern, sed non audivit ab ipso priore. Item dicit quod prior 

predictus interdixit introitum ecclesie domino episcopo mutinensi, 

auctoritate Summi Pontificis et pro causa decimarum, quam corn­

promise rat ei dominus Papa, et eum pluries esset vocatus a prediclo 

priore contenebat dictus dominus episcopus vernre coram eo, et 

pro contumacia interdixit ei aditum ecclesiae, quia testes plures 

perimptorios ecceperat. Interog. si credit quod dominus episcopus 

timeat stare sub dicto priore de dicta causa committenda in euro 

antequam invenisset commissionem, resp. quod nescit. Item mterog. 

(') ARCHIVIO CAPITOlARE DI MODENA, Cod~x ,,~njiono riuj , an. 12 12, 
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SI Ipse et fratres sui tenentur et promiserunt eidem pnon recipere 

eum in fratrem et canonicum plebis Montebelii, si exiret de eccclesia 

Sancti Apolonaris, resp. quod nullam aliam promissionem fecit nisi 

secundum quod ipse dixit superius: et nmil dicit se plus scire et 

super suam animam jur. et nec odio vel amore aut speciali lucro 

vel damno etc. » (1). 
La causa continuo e parecchie carte capitolari ci testimoniano 

contestazioni tra il vescovo di Modena e quello di Bologna per 

la chiesa di Sant' Apollinare di Vallata: i documenti interessanti 

ci fanno conoscere una nuova controversia, che riguarda l'elezione 

di Soldo, canonico dei Priorato di Santa Maria di Reno presso 

Casalecchio, a priore e rettore di Sant'Apollinare. La prima carta, 

che è dei 1224, è una presentazione di lettera deI vescovo di 

Modena - Guglielmo - al Capitolo di Sant'Apollinare di Vallata 

per la nomina di Soldo a priore : le lettere furono presentate 

daU' arciprete di Ciano e in esse il vescovo Guglielmo comanda 

ai Canonici di non riceverlo se prima non venisse da lui confer­

mato sicut sui predecessores actenus receperunt: quest' atto fu 
rogato nel claustro della chiesa vicina di Ciano, presente il prete 

di MaraneUo e rettore di quella chiesa di S . Gervasio. La seconda 

carta, che porta la data dello stesso anno, dice che Rainerio, 

priore di Santa Maria di Reno presso Bologna, da parte sem pre 

del vescovo Guglielmo di Modena , presenta lettera a Sol do, 

canonico e priore eletto di Sant' Apollinare di Vallata, nella quale 

il prelato modenese dichiara di crederlo idoneo aIl' ufficio designato 

e l' ammonisce di non andarne in possesso nisi prius accesserit 

coram nobis recepturus confirmalionem . Ma Sol do e i Canonici 

di Sant' Apollinare non obbedirono, poichè il 4 ottobre 1224 

Alberto, canonico della Pieve di Baggiovara e giudice delegato 

deI vescovo Guglielmo, scomunica il priore e etto e i canonici 

quia en.nu• Soldus ad ipsam ecclesiam contra admonitionem legitimam 

accessit et Capitulum ecclesiae ilium recepit. La terza carta è dei 

(1) A RCHI 10 CAPITOl RE Dl MODENA, Cod~x cil . 
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12 gennaio 1225, in cui Giacomo arciprete della cattedrale di 

Parma e Ugo maestro delle scuole della medesima, a nome e per 

autorità D.ni Gratie Epis('opi Parmensis, prefiggono termine di 

quindici giomi ad Armanno sindaco della chies a di Sant' Apollinare 

di Valla ta , a Giovanni procuratore dei vescovo di Bologna -

che era Enrico della F ratta - qui episcopus dicebat ipsam eccle­

siam ad se pertinere e a Manfredino vicario dei vescovo di Modena 

per comparire dinanzi ad essi: il rogito fu fatto sotto il portico 

della nuova canonica della Cattedrale di Parma. Il sindaco di 

Sant'Apollinare e il procuratore deI vescovo di Bologna non com­

parirono entro i quindici giorni; allora il 10 febbraio 1225 Guizzardo 

Amici presenta ai Canonici di Sant' Apollinare di Vallata lettere 

di Grazia vescovo di Parma, dell'Arciprete della Cattedrale e di 

Ugo maestro di quelle scuole, quibus mirantur quod terminum 

statutum non comparuerint et no'Vum quinquaginla dierum ter­

minum prescribunl: actum in Ecclesia Sancti fipollinaris. Nella 

quarta carta deI 15 dicembre 1225 Grazia vescovo, Giacomo 

arciprete, Ugo maestro della scuola della cattedrale di Parma -

giudici delegati dal papa Onorio III - è riferito che es si decidono 

procedendum in causa, licet ab adversa parte dicalur literas 

papales impetratas esse, lUe pendenle, et admillunt Manfredinum 

ad agendum. E nello stesso giorno Manfredino, canonico della 

cattedrale di Modena e vicario deI vescovo Guglielmo, porge unD 

scritto affirmans Episcopum Mutine fuisse in possessione 'Vel 

quasi correctionis et ordinationis clericorum Ecclesiae Sancti Apol­

lenaris .%Cut. Dioc. et petiit ser'Vari jus. La controversia si prolungo 

ancora nel 1226, perchè gli ultimi documenti sono dell'aprile di 

detto anno, e nel primo di essi Manfredino, vicario deI vescovo 

di Modena, presenta un memoriale a Giovanni, procuratore deI 

vescovo di Bologna, e nel secondo i giudici di Parma assegnano 

un nuovo termine per potere - da ambedue le parti - inter­

pellare il Papa (1). Ritengo che l'esito della causa sia stato favo-

(1) ARCfllVIO CAPITOlARE. DI MODEN.". Codtx ptmlonariu • an . 1224,1225, 1226. 
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revole al Vescovo di Bologna, perchè in un documento nonantolano 

deI 1230 si trovano queste parole: Dominus Rainerius Abbas, 

concessif in precaria D. Soldo priori ecclesie Sancti Apol­
lenaris de Valla ta Bon. Dioc. (petiam terre] super qua 

constructa fuit ecclesia et hospitale Sancti /oannis de Burana 

Dioc. Ferr . ..... (1): e in un atto copitolare dei canonici di 

Modena deI 1340 si raccoglie che in quel\' anno era vicario (dei 

vescovo di Modena) Gherardo priore di Sant' Apollinare e che 

la sua chiesa di Vallata era in Viocesi :Bononiensi (l). A con­

ferma di quanto si è affermato, e cioè che la causa terminasse 

a favore della diocesi di Bologna, si sono esaminati gli estimi delle 

chiese modenesi dei secoli XIII e XIV, ma non si trova più menzione 

dell' ecc/esia Sancti fipollinaris de Val/ata (3): invece nell'estimo 

dei 1366 delle chiese bolognesi e in quello dei 1392 vi si Ieggono 

que ste note: - De plebatu Montisbelii - ecc/esia Sancti 

Apolinaris de Valata, est ~onasterium canonicorum regularium 

sancli Apolinaris e Valata ordinis sancti A ugustini, Ilium prope 

Castrum Serravallis (4). 1 Canonici Regolari rimasero a Sant'Apol­

linare, almeno fino al principio deI secolo XV, perchè la loro 

permanenza in quel luogo ci è. garantita da un manoscritto con­

temporaneo e): ritengo che la loro partenza, quantunq~e non la 

possa precisare per perdita di documenti, si de~ba asc.flvere a~l~ 
diminuzione dei reIigiosi e al fatto della trasformazlOne dei Canomcl 

Portuensi - i cui beni erano stati dissipatÏ dal Commendatore 

deI Ioro Convento principale di Santa Maria in Porto - compiuta 

da Martino V nel 1420 e detti Regolari dal medesimo Papa 

furono uniti alla Congregazione di Santa Maria di F regionaia detta 

poi Lateranense (6), AlI' oscurità di quest' epoca si puo aggiungere 

(1) TIRABOSCHI, Slor{a JI :J,(onanlolo, Il, 366. 

(2) ARCHIVIO cil. 
e) Sono elali pubblicali esallamenle dal 0011. E. V AN NI di Modena nel 1906. 

(') CASINI, COJU/uxione eccleJioJtlca dei Bologn~Jt, l, 35; III, 29. 

(~) BIBLlOTECA COMUNALE DI BOlOGNA, Liber lurfJp. (M •. B, 444). 

(0) TIRABOSCHI, Memorie J/oriche modenesl, cap. X, p. 14-15. - MELLONI, 

.flttl, J, 274·275. 
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_ e cio risulta dalla serte dei pl iori - che \"el" 0 la metà dei 

secolo XVI la chiesa di Sant'Apo\linare si vede retta da parrochl 

secolari eletti per concorso. 
Si è già accennato superiormente che la chiesa di Sant'Apol~ 

linare di Serra valle esisteva fino dal 5ecolo IX: siccome il docu~ 
mèuto citato parla di riconferma al ve~coYato di Modena di quanto 

avevano concesso i Re longobardi, COSI la sua antichità ris ale 

anche a tempo più remoto e si co\lega coi regni di Astolfo e di 

Carlo Magno ('). Quando incomincio la cura delle anime? È ben 

difficile poterlo dire: sappiamo che, fino dal secolo XI, la chiesa 

dl Sant' Apollinare era ufficiata da cappdlani (2) P. che fino a metà 

deI XV ne furono rettori i Canon ici Regolari. Che pero sia stata 

parrocchiale, anche prima di quest' ultimo secolo, è fuori di dubbio, 

perchè nell' estimo ecclesiastico bolognese ~Iel 1366 essa è regÏstrata 

ha le parrocchie dipendenti dalla Pieve dl Monteveglio (3). Della 

parrocchia di Sant' Apollinarc di Ser ra va Ile, che si 

distende sulle due rive dei V olgolo, al disopra dei punto della 

sua congÏunzione con qucllo dl Ciano, diamo ora la descrizione 

storica estratta da p·arecchi documenti, m parte Inediti e in parte 

non chiariti. 1 suoi connni sono, a oriente, Monteveglio e Zap~ 
polino; a mezzogiorno si uniscc a Maiola, a Tiola e C iano; a 

ponente s'incontra con S. Pietro di Serravalle e a settentrione 

tocca Montebudello e \Ina porzione di Monteveglio. Nd suo ter~ 

ritorio, secondo gli ultimi censimenti, vi abitano mille panocchiani, 

che formano una cifra notevole, se si considera la sua estensione 

limitata: la chiesa parrocchiale sorge alla destra deI Volgolo, in 

luogo amena e piano, e r attuale fabbrica è diversa dal\' antica 

che, da parecchi secoli, è scomparsa e con essa è distmtla ogni 

traceia dei convento. Le fabbriche più antiche, che dovevano avere 

(1) BOHMER e MUHLBACHER, Renella imonii. - BETHI\1ANN. Alonumenla 

hi$lorica Germaniae, l, n 147. - SICKEL. Regella. j, cJlano quo'lI rerchè ,ono i più 

e,alti, ma avevano pubblicali i documenli relalivi anche r UCI ŒI.U (/toUa Sacra). il 

MURATORI (Anllq. II.), ,1 TIRABOSCHI (C"Jex diplomalicul). ,1 MICNE (ralr%gia). 

(2) TIRABOSCHI, Dizionario .Ior/co, 1. 10. 

(3) CASINI, op. ci!., 1. 31, 
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qualche importanza artistica, furono danneggiate dalle guerre e 

dalle incursioni, a cui ando soggetta Serravalle nel medio evo, e 

la memoria più remota, che io abbia trovata relativa <Ille condizioni 

materiali della ehiesa parrocchiale, è un breve verbale della visita 

fattavi nel 1568 dal primo arcivescovo di Bologna il cardo Gabriele 

Paleotti, che ordino di far « tassellare la chiesa, levar via \' altare 

dal muro, scosso dal campanille, le scalle, le stancie deI prete; 

si stabiliscano li muni, si faccia biancha, si metta la tribunna e 

le finestre, che sono ail' altar grande, si facian di vetro », Sembra 

adunque che la seconda chiesa, sorta sulle rovine dell' antichissimo 

Oralorium Sancti .flpolenaris de Stagnano, avesse più altari: e 

cio viene .:onfermato dalla visita apostohca ordinata da Gregorio XIlI, 

che ebbe luogo il 9 settembre 1 573 e della quale diamo la 

relazione inedita: « Visitavlt parochialem Sancti Apollenaris de 

Serravalle, cujus rector est D. Ioan. Bap~, de Grandonibus pisto~ 

riensis in dicta ecclesia personaliter el continue residens .. , ... 

Vidit bullas, quae fuerunt expeditae a Bononiae curia post con~ 

cursum et examen: valor autem benefieii est scutomm 500, et 

rector tamen tantummodo percipit scutos 170, ex quibus ipse 

solvit annuam pensionem scutorum 50 comiti Ioanni de Blanchis. 

Reslduum vero percipiunt comites Annibal et Ioannes de dictis 

Blanchis livellariis seu affictuariis bonorum eccleslae, qui tenentur 

ad refectionem et reparationem eccleslae praedlctae et ad alios 

ecclesiae sumptus. Multi et alii sunt conductores et livellarii bonorum 

ecclesiae, videlicet loannes Galeatius de Poetis, Vincentius de 

Bartholotis et alii, de quibus In libro rectoris notam visitator exhiberi 

mandavit et a quibus percipit redditus. Et ne onus adlmplendum 

peT eos amplius differatur et manda vit juxta Montem pietatis deponi 

affictu!i, quos debent rectori, et, ut reparent ecclesiam, sequestrari 

fructus nec consignnri donec adimpll:'ant adimplenda, ,. Animae, 

quae reclpiunt euchari tiûm. unt 100: socletas Cor pons Christi 

adest erecta secundum constitutiones: fons baptismi ibi non est et 

parochiani illud recipiunt a Castro Serravallis, quod parum distal. 

VisJtavit ahare majus et coetera duo altaria a lateribus. quae sunt 
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indotata, et mandavit condecenter omari, alias demoliri. Ecc\esia 

bene se haberet si fuissent adimpleta ordinata ab IIl.mo Cardinali 

Archiep.po, coemeterium bene manet » ('). Dalla seconda visita dei 

Paleotti, che fu compiuta a Sant' Apollinare di Serravalle nel 1583, 

siamo accertati che la chiesa era a iravi, dai quali fece levare 

le pitture gialle deturpanti la loro antichità: fece pure togliere i 

due altari, che erano a destra e a sinistra dei maggiore. E nel 1 594 

l'arciprete della Pieve di Monteveglio, che era il Can. Pietro da 

Bologna e priore di quel convento di lateranesi, nella visita pleba­

nale potè scrivere: « omnia bene accomodata diligentia et bonitate 

recto ris Ioannis de Grandonibus ». Nell'altra visita dei plebano, av­

venuta nel1599, fu ordinato di rifare il piancito, che poi nel1600 egli 

vide messo a nuovo. Il nuovo priore D. Francesco Salam, nel '608, 

trovo ancora nella cappella maggiore il dipinto vetusto coll' « imagine 

dei santo titolare su assa vecchia et antica »: degli altri altari non fa 

paroi a aIl' infuori di quella della B. Vergine: nella visita poi del1611 

si fa menzlone della sola « capella et ait are B. V. Mariae », che, 

col campanile, dovevano essere ristaurati dai parrocchiani (2). 
Anche a Sant' Apollinare, come altrove, in questo ttmpo rico­

minciarono le controversie per le rendite dei benefizio da una 

parte, e da\l' altra per 10 smembramento della parrocchia dalla 

Pieve di Monteveglio. Vedemmo nella relazione della visita apo­

stolica dei 1 573 che il priore Grandoni aveva lamentato di non 

godere che piccola parte dei 500 scudi di annua rendita deI 

benefizio, sul quale era imposta una pensione di 50 scudi a 

vantaggio dell' antecessore Conte D. Giovanni De Bianchi. Pare 

che alla morte di questi l' onere fosse mantenuto a favore d~ 
qualche privilegiato, che, nel 1612, era Carlo Monterenzi: SI 

discusse lungamente, ma, come finisse la questione, non appare (l). 

(1) ARCHIVIO ARCIVf.SCOVILE DI BOLOGNA, Vi. ila marche. ina, an . 1573. 
e> ARCHIVIO PARROCCHIALE DI BAZZANO, Ca,te dl Monte/Jegllo e dl Sant'h

ot
• 

linare (Ms. dei lecolo XVII). e> ARCHIVIO PRIVATO DELLA CASA , Della ,obba della Badia JI Sa" t' Apo/lt
nDtl 

(Ms, dei secolo XVII). 
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Nella storia di questa parrocchia ha importanza notevole il decreto 

- che fu un porno di dissensi - dell' arcivescovo Cardo Girolamo 

Colonna deI 6 novembre 1635: il detto Prelato, considerando 

es sere suo dovere togliere gli scandali e le inimicizie che potevano 

sorgere per questioni di giurisdizione ecclesiastica, giudico doversi 

la chiesa di Sant' Apollinare - retta dal Dottore D. Angelo Michele 

Valbona - sottrarsi, perchè fornita di altari e di paramenti 

onori6ci, da ogni giurisdizione plebanale della Pieve di Monteveglio 

coll' elevarla al grado di arcipretale e colla facoltà di erigervi il 

fonte battesimale: e il privilegio deI plebanato doveva durare solo 

pel corso naturale della vita deI Valbona ('). Il Colonna non 

faceva altro che confermare un decreto analogo, già emanato 

nel t 622 dal suo predecessore Ludovico Ludovisi, che è andato 

perduto, e contro il quale, nel 1633, reclamo l'Abbate Giro­

lamo Zaccaria, arciprete della Pieve di Monteveglio, che aveva 

ottenuta sentenza favorevole dal Vicario Generale della Curia 

Arcivescovile, confermata poi dal Cardo Legato Baldeschi. Il decreto 

deI Cardo Colonna fece rÏvivere la lite, finchè, per interposizione dello 

stesso arcivescovo, si venne a transazione nel 1636, per la quale il 
priore Dott. Valbona rinunzio alla dismembrazione della sua parrocchia 

dalla Pieve di Monteveglio e si accontento a portare personalmente il 
titolo di arciprete fino a che fosse stato rettore di Sant' Apollinare. Ri­

nunziata quella cura dal Valbona ne11649, il suo successore D. T om~ 
maso Bertalotti tenne le prerogative e il titolo di arciprete datogli dalla 

bolla pontificia di elezione: contro tale pretes a protesta e ricorse nuo~ 
vamente alla Corte di Roma l'Abate Onorato Montecalvi, arciprete 

plebano di Monteveglio, dimostrando r erroneità di quella qualifica 

e con tale dimostrazione documentata ottenne vittoria el· 
(Continua) A. R. DELLA CASA 

(1) ARCHIVIO PR1VATO DELLA CASA, Di.membrallo eccluiae San" Apollina,", 

oc «,ecUo eju.Jem ln archip,e.b!J/eralem pro ill.mo el admoJum R.Jo D . no Doc/ore Angelo 

Mïchaell Valbona (Ma. dei secolo XVII). 
(2) ARCHIVIO COMUNALE. DI BAZZANO, Documenli della Ch/e.a J( Mon/e/Jeglt'o 

(Ms. secolo XVII). 
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